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Roberto: ho scelto
Londra per ricominciare

di Roberta Bruno

R
ober -
to,
ge -
ne -
ra -

zione 1991, è un ra-
gazzo di Montella,
anche lui arruola-
to tra le fila dell’ar -
mata G.I.E. (Giova-

ni Irpini Emigrati): risorse del no-
stro territorio che cercano lavoro e
fortuna altrove, lasciando, tra
l’amore e il rancore, il luogo natale.

Roberto, eccellente cameriere,
conosciuto da tutti i risto-
ranti della zona, ha sempre
lavorato mentre cercava di
stare al passo con gli studi
di ingegneria.

Dopo una pessima espe-
rienza ad un CAF di Avelli-
no, dove veniva trattato
senza senza rispetto, svol-
gendo mansioni nient’af -
fatto inerenti alle sue com-
petenze, ha deciso di parti-
re per Londra l’anno scor-
so.

Racconta:«Se avevo pau-
ra? La verità, cara Roberta,
è che, affetti e famiglia a
parte, non avevo niente da
perdere. Ero arrivato ad
un punto tale per cui la
paura di rimanere qui, nel-
la condizione in cui mi tro-
vavo, tra mancanza asso-
luta di crescita e prospetti-
ve, vinceva su tutte le altre.
Ricordo ancora le parole di
mio padre, mi disse: sei
mio figlio e vorrei tenerti
sempre al mio fianco, ma
se fossi un amico ti direi di
andare via».

Mentre Roberto raccon-
ta le difficoltà della sua
scelta mi tornano in mente
le parole di una vecchia e malinco-
nica canzone che il maestro di mu-
sica ci faceva cantare al “piccolo co-
ro” della scuola elementare, e che,
ironia della sorte, Roberto, senza
neanche accorgersi, ripete fedel-
mente: «La noia, l’abbandono, il
niente sono la malattia di questo
paese» afferma. «Conoscevo storie
di amici già partiti e che a Londra
stavano bene. Così sono partito an-
che io. I primi giorni sono stato lo-
ro ospite, poi ho trovato un appar-
tamento, abbastanza economico,
adatto a me. Ho subito iniziato a
consegnare curriculum, sia a ma-
no che tramite internet, e dopo una
settimana ero già assunto in un ri-
storante italiano: Carluccio’s.

Nonostante il lavoro vada bene,
le difficoltà ci sono, a partire dalla
lingua. All’inizio, anche per anda-
re semplicemente dal tabaccaio, mi
preparavo il discorso da casa».

Roberto descrive il mondo del la-
voro londinese, in cui l’offerta è co-
sì vasta che la conoscenza dell’in -
glese passa facilmente in secondo
piano. Nel lavoro, poi fa notare, è
da apprezzare soprattutto la meri-
tocrazia.

«Ho iniziato come bartender –
racconta Roberto - e in un solo an-
no ho avuto due aumenti di stipen-
dio. Non solo c’è la possibilità di
crescere lavorativamente, ma le
giornate più faticose vengono ade-
guatamente ricompensate non so-
lo economicamente ma, ancora più
importante, umanamente. Mi sono

sentito ringraziare per il lavoro
che ho prestato, cosa che a chi, co-
me me, era abituato in Irpinia ad
essere riconoscente per la chiama-
ta di lavoro, è una cosa che impres-
siona non poco. L’impegno dato
viene riconosciuto e apprezzato. In
Irpinia, purtroppo, non esiste mo-
bilità sociale, non ci sono prospetti-
ve di crescita» afferma Roberto rie-
sumando il ciclo dei vinti.

«Oggi, se penso al mio anno fu-
turo sorrido, perché so che il mio
impegno verrà ricompensato con
una promozione: salirò di grado a
poco a poco.

Qui a Montella, invece – prose -
gue Roberto con verdetto verghia-
no - stai den-
tro un panta-
no, ma ovvia-
mente non af-
foghi. So-
pravvivi».

Le parole di
Roberto sono amare, ma vere e co-
raggiose.

Ripercorrono le paure covate,
nutrite e maturate nel silenzio del-
le giornate passate senza impegno
e che si annidano nei cuori di tanti
altri, giovani o meno.

«Montella è la mia casa e ne sento
nostalgia, mi manca la mia fami-
glia: senza che io possa vederli i
miei nipotini crescono e i miei ge-
nitori invecchiano. Tutti questi af-
fetti mi vincolano a questo luogo,
ma credo che è arrivato il momento
in cui sono obbligato a pensare solo

a me stesso; per non sentire più, al-
la sera, quella sensazione di aver
buttato via un’altra giornata.

È la seconda volta che torno a ca-
sa, e ogni volta che parlo con i vec-
chi amici li sprono ad andare via.
Fino a qualche anno fa pensavo
che fosse il luogo perfetto in cui
crescere, ultimamente mi sto ricre-
dendo su questa favola. Siamo in
un luogo abbandonato a se stesso:
senza possibilità per i bambini di
praticare uno sport che non sia il
calcio, senza strutture e senza fer-
rovie e con l’unica via di comunica-
zione per Avellino paralizzata da
due anni. Ci hanno abituato ad ac-
cettare qualsiasi disservizio, tutto

è nella norma e ci va bene così. Co-
me se non potesse essere altrimen-
ti. E invece le cose funzionano al-
trove, e io ho aperto gli occhi su
questo, mi sono reso conto che le
cose possono funzionare».

Quando Roberto dice che ha
aperto gli occhi si riferisce a tutto
l’impatto che si ha vivendo in una
grande città come Londra: multi-
culturalismo, scenari diversi e pos-
sibilità sempre nuove, strutture
pubbliche funzionanti e accorte al-
le esigenze del cittadino e del turi-
sta.

«Mi sono sempre definito di
mentalità aperta e tollerante. Ep-
pure, solamente stando immerso
costantemente nella pluralità, ca-
pisci quanto sia affascinante la di-
versità delle culture, delle religio-
ni e degli orientamenti sessuali. A
Londra a Canary Wharf, il quartie-
re in cui lavoro, c’è una scalinata
arcobaleno dedicata al tema
dell’omosessualità, mentre nella
metropolitana vengono continua-
mente fatte campagne di sensibi-
lizzazione. Quando in una metro-
poli convivono dieci milioni di indi-
vidui ci si rende conto di che cosa
significhi la libertà di vivere se
stessi come meglio si crede. Pur-

troppo per questo paese, qui siamo
indietro anni luce».

Le differenze che Roberto evi-
denzia sono tali da rendere queste
realtà quasi due mondi separati:
«Avrei potuto farmi assumere in
qualche fabbrica in zona – conti -
nua - ma la verità è che questo lavo-
ro, oltre ad essere logorante e alie-
nante, non elimina il rischio di fi-
nire un domani in mezzo ad una
strada. E allora – chiede con ranco-
re Roberto - chi ti prende più? Co-
me ti reinventi?»

La domanda, che ha il sapore

dell’ingiustizia, ritorna spesso nel-
le parole di Roberto.

«Perché non mettermi in gioco?
Perché subire la frustrazione di
questa incertezza? Non parlo del
posto fisso, ma di una lecita mobili-
tà nel mondo del lavoro: a Londra,
se domani mi dimetto in dieci gior-
ni ho già un altro impiego; qui, se
domani mi licenziano come e cosa
faccio? In Inghilterra vedo molte
possibilità dinnanzi a me. Ora ho
tanti progetti e voglio scegliere la
mia strada. Posso continuare nel
management, se voglio, o ripren-
dere gli studi autonomamente, ap-
profittando del fatto che lì l’univer -
sità è finanziata quasi del tutto a
fondo perduto, o ancora, posso
spostarmi, magari verso gli Stati
Uniti. Tutte possibilità, queste, che
io mi vedo aperte dinnanzi solo
ora».

Ricordo che al coro, mentre con il
maestro cantavamo “Che Sarà”,
proprio non riuscivo a capire il mo-
tivo per cui il protagonista della
canzone dovesse andare via. Me lo
chiedevo soprattutto nella strofa in
cui doveva separarsi dal suo primo
amore, mi sembrava all’epoca una
cosa così innaturale. Oggi, che pa-
re non siano passati 50 anni
dall’uscita di quella canzone, mi
soffermo su un’altra strofa, quella
che recita così:

“So far tutto o forse niente da do-
mani si vedrà”. Ebbene, che sarà di
tutti questi giovani e di questa ter-
ra?
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